
IN ITALIA 

; Commercianti 
\ «Attenti 
\ ai falsi 
i finanzieri» 

• • ROMA. Entrano nei nego
zi, chiedono (e ottengono) of
ferte per abbonamenti a pub
blicazioni tributane. Oppure: 
in divisa da militare, riscuoto
no oblazioni dopo aver ispe
zionato i documenti contabili. 
Il fenomeno del falsi finanzieri, 
quelli dei contributi -obbligati» 
e delle multe «fuori ordinanza», 
si va estendendo in misura al
larmante, e in tutta Italia, no
nostante i numerosi interventi 
per contrastarlo. 

L'ufficio operazioni della 
guardia di finanza ha lanciato 
un appello ai contribuenti, e in 
particolare ai commercianti, 
che sono le vittime abituali 
delle truffe. «Accade frequen
temente - spiega il comunica
lo - che molti contribuenti si 
vedano recapitare bollettini di 
conto corrente postale, bordati 
di verde ministeriale, oppure 
vedano presentarsi alla porta 
persone che, qualificandosi 
come militari della guardia di 
finanza, propongono contratti 
per abbonamenti a riviste tri
butarie edite dal corpo». 

•A questo punto - spiega il 
Comando - scatta nei contri
buenti un meccanismo emoti
vo» che in molti casi li induce a 
pagare. Salvo poi -tempestare 
di telefonate il commercialista, 
l'avvocato, per avere una co
gnizione più precisa del caso». 
La guardia di finanza esorta a 
respingere queste «attività edi
toriali o presunte tali, condotte 
con intenti puramente specu
lativi e promosse attraverso 
l'artifizio della falsificazione e 
del raggiro del contribuentc». 

Quanto ai falsi finanzieri, il 
comando ribadisce che -I mili
tari del corpo, sia che operino 
in uniforme o in abito civile, al
lorché devono compiere ispe
zioni documentali o altri inter
venti presso pubblici esercizi, 
aziende industriali e commer
ciali, esercenti arti o professio
ni, sono muniti, a cura del co
mando cui appartengono, di 
apposito "foglio di servizio" sul 
quale sono riportali il grado, il 
cognome e nome dei militari 
operanti, nonché gli elementi 
di identificazione del soggetto 
da controllare e del servizio da 
eseguire». 

Insomma, contro «l'abuso 
della credulità popolare», per 
difendersi non resta che chie
dere il foglio di servizio, e con
trollare accuratamente la -tes
sera personale di riconosci
mento» del finanziere, docu
mento «di colore giallo con 
bordo supcriore verde, rac
chiuso in un involucro traspa
rente termosaldalo». 

Per il delitto del catamarano 
durissima requisitoria del pm 
contro Filippo De Cristofaro: 
«L'omicidio era premeditato» 

«Uccise solo per rubare la barca 
E poi cercò di incolpare 
la ragazza innamorata di lui 
Non merita nessuna attenuante» 

Per «Rambo» chiesto l'ergastolo 
«Ad ognuno il suo, ed a Filippo De Cristofaro non 
può spettare altro che l'ergastolo». Per il pm la vicen
da del catamarano non è un «giallo»: «Questo fasullo ' 
Rambo dei mari ha premeditato un omicidio per ru
bare una barca, ed ha cercato di darne la colpa alla 
minorenne che lo seguiva per amore. Non merita 
nessuna attenuante, ma soltanto il carcere a vita. Ma 
chi vuol prendere in giro con le sue fandonie?». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

• i ANCONA. Le parole del 
Pubblico ministero sembrano 
schioppettate. «Ma chi crede di 
prendere in giro. Filippo De 
Cristofaro? Era su un catama
rano, non su un transatlantico: 
lui dormiva, ci dice, e non si è 
accorto di nulla. È stato sve
gliato da Diane, e non ha potu
to fare nulla: la ragazzina tutta 
insanguinata aveva già ucciso 
Annarita Curina. Ma chi crede 
di prendere in giro, questo fa
sullo Rambo del mari, questo 
eroe del male? Signori della 
corte, soprattutto voi giurati 
che rappresentale il popolo, ri
cordate Cicerone: "unicuiquc 
suum", a ciascuno il suo. Ed 
allora a persone come De Cri

stofaro spetta l'ergastolo». Per 
il pubblico ministero Silvio De 
Filippo la vicenda del catama
rano non è certo un «giallo»: 
tutto é chiaro, tutto ha una 
spiegazione. Filippo voleva ru
bare il catamarano, ed ha pre
meditato l'uccisione della prò-
pnetaria, Annarita Curina. 

•Le prove? Sono nella con
fessione di Filippo, anche se 
tardivamente ritrattata, e nelle 
dichiarazioni di Diana Bcycr. 
La ragazza, descritta dai periti 
come insicura, fragile, smarri
ta, non poteva certo ideare ed 
attuare da sola l'omicidio. Lui 
e riuscito a fare si che questa 
bambina colpisse per prima 
Annarita, con una coltellata al 

ventre. Fallo per me, le ha det
to questo Giuda, ti amerò per 
sempre. Ma poi ha dovuto in
tervenire lui, con tre terribili 
colpi di machete. Questo Ram
bo lasullo ha sempre usato gli 
altri. Cosi lo descrive anche 
sua moglie: "Per gli altn e sen
za sentimenti, li usa soltanto. 
Fa perdere la testa grazie al 
suo magico e perfido lascino". 
Se n é accorta inline anche 
Diane, la ragazzina che per lui 
ha perso la testa, e che è stata 
portata per mano fino al delit
to. "Sono stata soltanto - ha 
scritto in una lettera inviata dal 
carcere ai genitori • una bam
bola comandata da chi teneva 
i fili"». 

Due ore di arringa, due ore 
di accuse verso un imputato 
che «6 anche antipatico». «Scu
sate, questa non è un'accusa, 
ma De Cristofaro non ha fatto 
nulla per ottenere la minima 
comprensione». Il pubblico 
ministero, citando Dante e 
Leopardi, Foscolo e Petrarca, 
ha detto che «nessun premio, 
nessun sconto di pena, deve 
essere concesso a chi si 6 mac
chiato di un delitto cosi feroce, 

per motivi abietti, e poi ha cer
cato di incolparne una mino
renne che lo aveva seguito per 
amore». 

Anche la parte civile, ieri 
mattina, ha utilizzato le dichia
razioni di Diane e dell'amico 
Pieter Groenendijk per accusa
re Filippo. «SI, Filippo mi ha te
lefonalo - aveva detto dopo la 
cattura il biondo olandese - al
meno due giorni prima della 
partenza del catamarano. 
"Vieni con noi, abbiamo una 
barca in prestito, saremo sol
tanto io, te e Diane"». -Questo 
significa - hanno detto gli av
vocati Stefano Tornimbeni e 
Vittorio Picretti - che il delitto 
era premeditato. Filippo non 
ha infatti fatto cenno alla pre
senza di Annarita Curina, la 
proprietaria della barca. Aveva 
intenzione di ucciderla appe
na partito con il catamarano». 

Agghiacciante anche il rac
conto di Diane Bayer. «Annari
ta Curina voleva andare in 
Spagna, noi in Marocco, dove 
la vita costa meno. Per questo 
dovevamo sbarazzarci di lei. 
"Le darò una botta in testa", 
disse Filippo. "No, 6 meglio il 

veleno", ribattei io, Avevo del 
sonnifero, che misi in una boc
cetta a collo largo, per poterlo 
versare in un attimo nel caffè 
di Annarita, lo credevo che 
tanto sonnifero la facesse mo
rire, Pippo mi spiegò che non 
era vero, ma che non era im
portante. Una volta addormen
tata, sarebbe intervenuto lui. 
"L'ammazzerò io a colpi di 
machete, dobbiamo farla spa
rire", mi disse. Avevamo anche 
del veleno per topi, ma non 
l'abbiamo usato perché, an
che se tritato finemente, non si 
scioglieva nell'acqua calda». 

•Ho mal di testa», ha detto 
Filippo al suo avvocato, dopo 
gli interventi della parte civile. 
Nel pomeriggio, mentre verso 
di lui partivano gli strali del 
Pubblico ministero, ha preferi
to restarsene nel carcere di 
Montacuto. «Non ò piacevole 
sentirsi dire certe cose», ha det
to il suo avvocato. -Non 0 pia
cevole - ha replicato il Pubbli
co ministero - mettersi in certe 
situazioni. È un freddo, un cal
colatore. Voi giurati dovete 
giudicare avendo negli occhi 
l'orrore di quel corpo gettato in 
mare». 

Filippo De Cristofaro al momento 
dell'arresto 

Potrebbe essere una delle pistole che, secondo Marino, Le rubò nel 71 a Torino 

Individuata Tarma del delitto Calabresi? 
Forse individuata l'arma del delitto Calabresi? Con 
questa estrema possibilità, che confermerebbe le 
asserzioni di Marino, si è chiuso di fatto ieri il pro
cesso. La Corte si è aggiornata al prossimo 2 apri
le, quando prenderà la parola il primo dei legali di 
parte civile, l'avvocato dello Stato. Il calendario 
prevede tre settimane per gli interventi dell'accusa 
e della difesa. La sentenza all'inizio di maggio. 

PAOLA BOCCARDO 

tm MILANO. Smith & Wcsson 
38 special Military and Police, 
modello 14, canna di 6 pollici 
(circa 14 cm.), matricola n. 
131925; Smith & Wcsson Chief 
Special a canna corta, matri
cola 551110. Sono finalmente 
state individuate le armi del
l'agguato al commissario Cala
bresi? La certezza non e rag

giunta (l'arma del delitto non 
fu mai ritrovata), ma la possi
bilità e reale. A dare questa 
estrema conferma alle affer
mazioni di Leonardo Marino è 
venuto, proprio ieri, ultima 
udienza utile, il doppio re
sponso delle indagini dei cara
binieri e del perito ing. Salza. 

Leonardo Marino, come for

se si ricorderà, aveva detto che 
l'arma del killer e l'arma della 
copertura di cui era stato dota
to lui come autista dell'aggua
to provenivano da uno stock di 
pezzi rapinati da Lotta conti
nua all'armeria Leone di Tori
no nel dicemnbre 71. Le due 
pistole citate figurano nell'e
lenco delle armi sparite allora. 
E le loro caratteristiche corri
spondono ai dati di marca, ca
libro e lunghezza di canna de
scritti da Marino, e collimano 
con l'affermazione dei testi
moni, che in mano al killer vi
dero una pistola a canna lun
ga. 

Veramente dall'elenco delle 
armi rapinate la lunghezza 
della canna non risultava: ma 
le ulteriori ricerche presso la 
casa produttrice hanno confer

mato che una delle due armi 
ha una canna di 6 pollici. Re
stava il problema dei numeri di 
matricola, che avrebbero ri
portato la data di costruzione 
delle relative pistole addirittura 
ai primi anni del secolo. Ieri In
vece l'Ing. Salza ha riferito che, 
a quanto appreso, la casa co
struttrice ha riattivato per una 
nuova serie quella vecchissima 
numerazione. Cosi, con questa 
inaspettata compatibilità» tra 
le affermazioni di Marino e i 
dati tecnici, si conclude la fase 
istruttoria del processo per l'o
micidio del commissario Cala
bresi. 

È stata un'istruttoria lunga e 
defatigante, nella quale per 
due mesi e mezzo, attraverso 
interrogatori, testimonianze, 
perizie, acquisizioni di docu
menti si sono passate al vaglio 

; A Milano due a giudizio per una storia di undici anni fa 

L'attentato a Bettino Craxi? 
Tutta una sceneggiata della «mala» 
•Stanno progettando un attentato contro di me», de
nunciò Craxi undici anni fa al pm Sica. Ma undici 
anni di indagini hanno appurato che si era trattato 
soltanto di una clamorosa messa in scena, con tanto 
di ritrovamento di armi, per ottenere qualche facilita
zione per ('allora detenuto Francis Turatello, re delle 
bische milanesi. Un malavitoso e uno pseudo avvo
cato missino a giudizio per detenzione di armi. 

••MILANO. Gli ingredienti 
del pasticcio sono un noto ma
lavitoso, Ugo Filocamo, un fin
to avvocato (ma reale consi
gliere regionale del Msi del La
zio). Edoardo Formisano, il re 
dei night Lello Liguori, un geo
metra diventato famoso come 
•architetto del Psi», Filippo 
Panscca, un magistrato all'e
poca avviato verso una pro
mettente camera politica, 
Claudio Vitalonc. E il luturo 
presidente del Consiglio Detti
no Craxi. Il risultato doveva es
sere qualche agevolazione 
nelle condizioni carcerarie di 

Francis Turatello, il «faccia 
d'angelo» padrone delle bi
sche milanesi. A conti falli, il 
piatto servito è un rinvio a giu
dizio firmato dal giudice istrut
tore Fabio Paparclla a carico di 
Filocamo e Formisano per de
tenzione d'armi, esplosivo e 
munizioni. 

La storia e vecchia, risale al 
79. Precisamente al IO feb
braio 79, quando Bettino Cra
xi si presentò all'allora pm Do
menico Sica, alla Procura di 
Roma, per raccontargli di aver 
saputo che la mala milanese 
stava progettando un attentato 

contro di lui. Anima del com
plotto sarebbe slato Formisa
no, esecutore designato di Fi
locamo. Quattro giorni dopo, 
l'onorevole si riprcsenta a dar 
conto di come ha raccolto 
quelle voci: gliene ha parlato il 
suo amico Lello Liguori, che le 
ha raccolte nel giro dei night e 
gliele ha confermate Panscca. 
Anzi. Liguori ha messo in con
tatto Panscca con Filocamo, e 
il malavitoso ha raccontato al
l'architetto che questo proget
to c'è, ma è un progetto per 
modo di dire, più che altro il 
programma e di far trovare alla 
polizia, di cui lui, Filocamo, sa
rebbe un collaboratore, un ar
senale destinalo all'ipotetico 
attentato, tanto per ottenere 
benemerenze e usarle per al
leggerire la condizione dell'a
mico Turatello. La stessa storia 
Filocamo la racconta anche a 
un altro personaggio famoso, Il 
cantante Franco Califano; e fi
nalmente la snocciola, nella 
versione «ufficiale-, al pm Vita-

Ione: c'è in ballo, gli dice, una 
trattativa Ira mala e Br per la 
cessione di un quantitativo di 
anni da 200 milioni, inclusa 
una lancia termica destinata 
ad aprire una slrada, attraverso 
le fogne milanesi, fino alla ca
sa della vittima designata, Cra
xi. Il solerte magistrato spedi
sce seduta stante il capo della 
mobile romana, dottor Maso-
ne, a Milano, con le indicazio
ni utili: trovare una A112 in via 
Barnaba Oriani, zona viale 
Certosa. E la A 112 e là. pronta 
ad aspettare di essere trovata, 
e debitamente riempita di ar
mi. L'inchiesta passa per com
petenza a Milano. E subilo 
qualcosa non convince: quelle 
armi sono vecchiotte e in catti
vo stato, quel proiettili sono 
uguali a quelli usati già nella 
sanguinosa rapina al Brera 
Bridge, l'impresa che aveva as
sicuralo a Turatello il dominio 
delle bische milanesi. Scava e 
scava, si scopre finalmente 
che quell'armamentario e sta

to messo insieme, con non più 
di 5 o 6 milioni di spesa, pro
prio da Filocamo, tanto per 
riempire l'auto, (aria trovare e 
acquistare le famose Beneme
renze da spendere in favore di 
Turatello. Il quale intanto, in 
carcere, incontrava regolar
mente il suo sedicente difenso
re Formisano, che si dava da 
fare per affidargli l'organizza
zione della difesa delle sedi 
del Msi. In carcere ci entrava 
grazie a un documento sul 
quale il suo nome era prece
duto dalla qualifica di avvoca
to. E infatti poi le varcò come 
prigioniero, sotto l'accusa di 
falso. 

Smontata cosi quella gran 
messinscena, nonostante l'uti
lizzazione di un portavoce vi
stoso (e si suppone ignaro) 
come Craxi, resta una minu
scola accusa per detenzione di 
armi. Che, dato il tempo tra
scorso, finirà probabilmente 
per essere dichiarata prescrit
ta. CP.B. 

Carabinieri, «sciopero» contro trasferimenti 
PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BARONI 

• i PARMA. I carabinieri della 
.Legione di Parma sono in sub
buglio: sottufficiali, appuntati e 
carabinieri semplici per prote
sta disertano le mense. L'agita
zione è- cominciata martedì 
scorso da Parma, dove circa 
un centinaio di militi ha rifiuta
to il pasto, e poco alla volta si 
sta estendendo. Ieri, ad esem
pio, è stata la volta di Reggio 
Emilia dove, nonostante le dif
fide dei superiori, 80 uomini, 
per solidarietà con i colleghi di 
Parma, hanno «saltato» il pa

sto. Come se non bastasse, 
continuano ad arrivare da tuita 
Italia telefonate da parte di altri 
carabinieri che condividono e 
appoggiano la protesta. Chia
mano da Napoli, da Bologna, 
da La Spezia, vogliono sapere 
cosa succede a Parma. 

Le ragioni della protesta? «I 
nostri obicttivi sono due - spie
ga un milite che per ovvi motivi 
vuol restare anonimo -. Da un 
lato rivendichiamo un miglio
ramento delle condizioni eco
nomiche, visto che il nostro 

contratto e scaduto da oltre 7 
anni, e dall'altro protestiamo 
contro la gestione della Legio
ne che viene fatta dal nuovo 
comandante». Nell'occhio del 
mirino, infatti, secondo le voci 
che arrivano dalla Legione, ci 
sarebbe proprio il colonnello 
Guglielmo D'Auria. che da giu
gno coordina I reparti dei cara
binieri di Parma, Piacenza, 
Reggio e Modena. >Ci sono 
grossissime difficoltà per otte
nere riposi, ferie e permessi, 
mentre l'iter per i trasferimenti 
s'è fatto enormemente tortuo
so», spiega ancora l'anonimo. 

Anzi, in materia di trasferimen
ti, la situazione sarebbe anco
ra più grave, dal momento che 
si parla di cambiamenti di se
de fatti in forma arbitraria, in 
maniera sempre più crescente. 
•Basto che ti rifiuti di portare 
fuori la spazzatura della mo
glie del colonnello - racconta
no i carabinieri - e il giorno 
dopo ti trovi chissà dove». 

Tra le richieste che ora ven
gono avanzate c'è quella di 
sottopone, alla commissione 
competente ad esaminare le 
richieste di trasferimento avan
zate dai singoli appartenenti 

all'Arma, anche tutte le do
mande di nuova destinazione 
proposte dai comandi locali. 
La protesta, originale quanto 
civile, dei carabinieri di Parma 
comunque ha gii sortito i pri
mi c'fetli. Per quest'oggi, infat
ti, è attesa la visita al Comando 
legione del generale Andrea 
Castellano, comandante della 
Brigata carabinieri di Bologna. 
Suo compito sarà quello di 
raccogliere pareri e proteste 
dui militari. Martedì, invece, sa
rà lo stesso colonnello D'Auria 
a recarsi a Roma, dove sarà 
ascoltato dai vertici dell'Arma. 

più rigido le allermozioni di 
Leonardo Marino e l'attendibi
lità delle sue accuse contro se 
stesso e contro i suol ex com
pagni di Lotta continua per l'o
micidio di diciotto anni or so
no e per una stagione di rapine 
di autofinanziamento. 

Ora, la parola passerà alle 
parti: patroni di parte civile per 
il ministero e per la famiglia 
della vittima, pubblico ministe
ro, difensore di Marino a soste
gno della validità delle accuse; 
difensori degli altri imputati sul 
versante opposto. La discus
sione sl.-annuncia durissima, i 
legali annunciano arringhe 
torrenziali (al difensore di So-
fri, avvocato Gentili, non baste
rà un'intera udienza, fa sape
re). 

In mancanza di emergenze 

processuali che facciano deci
samente pendere la bilancia in 
modo definitivo, che spostino 
decisamente la posizione ri
spetto a quanto era stato rico
struito nelle indagini dei magi
strati inquirenti, il giudizio è af
fidato al valore che la Corte 
penserà di attribuire ai cento 
latti minuti di cui si compone 
questo processo. 

Il processo è stato aggiorna
to ieri al prossimo 2 aprile. Una 
sospensione di una decina di 
giorni per consentire alle parti 
di tirare le fila e affilare le armi. 
Il calendario di massima della 
discussione occupa tre setti
mane, e con le vacanze pa
squali di mezzo si arriverà alla 
camera di consiglio verso la fi
ne di aprile. Difficilmente la 
sentenza potrà essere pronun
ciata prima di maggio. 

A Latina all'uscita di scuola 
Arrestati gli stupratori 

Quindicenne 
chiede passaggio 
e la violentano 
All'uscita di scuola incontra due ragazzi più grandi 
che la portano in una casa, dove le offrono una do
se da cavallo di psicofarmaci come rimedio per il 
mal di denti. Poi lo stupro. Denunciati dalla ragazza 
quindicenne, a piede libero, i due si ripresentano il 
giorno appresso davanti al liceo. A questo punto è 
scattato l'arresto. È accaduto a Latina. Stamattina 
studenti medi in corteo fino alla Prefettura. 

RACHELE CONNELLI 

B ROMA È entrata nel bar 
del centro di Latina piangendo 
e farfugliando, visibilmente 
sconvolta. Mentre i compagni 
di classe cercavano di calmar
la, è arrivata una volante deìla 
polizia. M. N.. 15 anni, era stata 
violentata da due ragazzi più 
grandi che aveva incontrato ai 
giardinetti e ai quali aveva 
chiesto un passaggio fino a ca
sa perché si sentiva poco be
ne. «Hai il mal di demi' Prendi 
queste pasticche e ti passa tut
to, vedrai» e le avevano offerto 
tre o quattro psicolarmaci Roy-
pnol, di quelli che i tossicodi
pendenti usano per lenire le 
crisi d'astinenza. Poi la ragazza 
è stata portata in un apparta
mento. E qui i ricordi comin
ciano a farsi confusi. Una neb
bia squarciata solo dalle tolte 
e dallo stupro. Ma quanti era
no? Due. forse tre, oppure era 
la televisione accesa... Alla fine 
qualcuno l'ha riaccompagnata 
ai giardinetti. I geniton sono ar
rivati in questura quando M.N. 
stava firmando la denuncia, e 
non si sono opposti. Da sola 
ha avuto la forza di fare nomi e 
cognomi di due persone che 
sono state rintracciate in mez
z'ora. All'ospedale di Latina I 
medici l'avevano visitata 15 
giorni di prognosi per lesioni e 
violenza sessuale. 

Amedeo Primitivo di ven-
t'anni e Roger Calloni di 21 
erano già noli alla squadra an
tidroga della polizia. Primitivo 
è stato in carcere più volte per 
spaccio di stupefacenti, rapi
na, porto abusivo d'armi se- • 
gnalato per la sorveglianza 
speciale. Anche l'altro, Callo
ni, con pn-cedenti per ricetta
zione, era nel giro della droga; 
anche lui segnalato. 

Denunciati a piede libero, 
con il nuovo codice, passata la 
flagranza di reato, il giorno do
po, mercoledì, i due si sono 

tranquillamente riprcsentati 
davanti al liceo artistico. Han
no aspettato che la ragazza 
uscisse per prenderla in giro: 
•Cosa credevi di (are7 Visto, 
sidmogiàhbcri-. 

Ieri manina all'alba, però, la 
polizia li ha prolevati da casa e 
trasportati nel carcere cittadi
no. Immediota la reazione dei 
compagni di scuola, indignati 
e sconvolti dall'arroganza dei 
due violentaton. len si sono 
i luniti in assemblea d'istituto e 
hanno indetto per stamattina 
una manifestazione cittadina 
di tultc le scuole. Partiranno al
le 9 dal liceo artistico per arri
vare in corteo lino a piazza 
della Liberta dove saranno ri
cevuti in delegazione dal pre
fetto. Alla manifestazione par
teciperà anche una avvocato e 
due rappresentanti del «Tribu
nale 8 Marzo» di Roma. «Siamo ., 
state avvertile del fatto da una 
signora, forse la madre di una 
compagna di classe della ra
gazza - racconta Giuliana Dal 
Pozzo, presidente del «Tribu
nale 8 Marzo» - ma lei era già 
in contatto con un centro della 
uonna di Latina, il Lilith. Noi 
comunque restiamo a disposi
zione per garantire l'assistenza 
legale alla ragazza». 

Intanto, visto il comporta
mento dei due violentatori, il 
pubblico ministero Giovanni 
Maria De Angelis ha chiesto e 
ottenuto dal giudice per le in
dagini preliminari l'arresto a 
scopo cautelativo. L'inganno 
degli piscofarmaci, l'atteggia
mento spavaldo, i precedenti 
penali, sono gli clementi che il 
«gip«, dott. Mano Gentile, ha 
considerato per interpretare ir. 
modo restrittivo il nuovo codi
ce. Forse domani i due saran
no interrogati. Se rei confessi 
poirannochiedere il patteggia
mento della pena. 
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